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L’abuso sessuale è un’aberrante costante storica in tutti gli scenari di guerra sin dai 

tempi più antichi, tuttavia è solamente dalla seconda metà del XX secolo che tali 

comportamenti criminosi sono stati esplicitamente condannati dalla comunità inter-

nazionale grazie all’affermazione dell’inviolabilità di alcuni valori della persona umana 

come principio imprescindibile dell’ordinamento internazionale. Il presente documen-

to ripercorre le tappe fondamentali dello sviluppo giudiziale e normativo di sistemi di 

repressione e – più di recente – prevenzione di tali crimini. A partire dai primi tentativi 

di condanna dei crimini di guerra a sfondo sessuale – rinvenibili già nella Convenzione 

dell’Aja del 1907 – e dal sostanziale silenzio delle Corti internazionali istituite a seguito 

della Seconda Guerra Mondiale, si giunge alla previsione di tali fattispecie criminose 

ad opera dello Statuto della Corte Penale Internazionale e alla recentissima sentenza 

di condanna a carico di Jean-Pierre Bemba Gombo adottata dalla stessa Corte. Nella 

panoramica così ricostruita si sottolinea anche il fondamentale contributo dato dai 

Tribunali ad hoc alla concreta punibilità degli abusi sessuali commessi in contesti bel-

lici. Grazie all’operato di tali Organismi giudiziali si è infatti oltrepassato il concetto di 

semplice “violenza di genere” e si è pienamente riconosciuta la natura di tali crimini 

quale vera “arma” di guerra funzionale anche al crimine di genocidio e all’annienta-

mento etnico. Infine, sono richiamate alcune tra le più importanti statuizioni e risolu-

zioni prodotte in materia nell’ambito delle Nazioni Unite. Molto è stato fatto e molto è 

ancora da fare soprattutto nella previsione di puntuali mezzi di prevenzione, tuttavia 

-grazie ad un complesso percorso giurisprudenziale e normativo, ma anche in virtù di 

una maggiore consapevolezza sociale e a un maggiore diffuso rispetto dei generi – 

dai primi cenni di disapprovazione di tali condotte si è oggi giunti a una decisa azione 

internazionale volta alla repressione del fenomeno.

Parole chiave: Abusi sessuali; Crimini di guerra; Genocidio; CPI; Bemba; Diritto umanitario.
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Introduzione

Il problema di un’efficace prevenzione e repressione degli abusi sessuali compiuti in conte-

sti bellici è stato negli ultimi anni oggetto di un intenso dibattito alla luce di una crescente 

attenzione da parte dell’opinione pubblica e della stampa rispetto alla tutela dei diritti uma-

ni, e in particolare dei diritti di categorie particolarmente vulnerabili quali donne e bambini. 

A partire da una casistica pressoché infinita, anche nel più recente passato, l’ordinamento 

internazionale ha cercato di sviluppare mezzi di risposta sempre più efficaci e incisivi. 

L’attualità e centralità della questione qui trattata è stata recentemente confermata dalla 

Corte Penale Internazionale (CPI) nella sentenza di condanna dello scorso 21 giugno 2016, 

con la quale l’ex vicepresidente della Repubblica democratica del Congo, Jean-Pierre Bem-

ba Gombo – già dichiarato responsabile “al di là di ogni ragionevole dubbio” con decisione 

del 21 marzo 2016 dalla stessa CPI, per i crimini di omicidio, stupro e saccheggio – è stato 

condannato a 18 anni di detenzione in quanto comandante delle truppe che commisero 

atrocità continue e generalizzate nella Repubblica Centrafricana nel periodo che va dal 

2002 al 2003.1 

Tale sentenza di condanna, unitamente alla precedente decisione di merito sul caso, è la 

prima adottata dalla Corte Penale Internazionale in materia di stupri di massa. La Camera di 

primo grado investita del caso, ha dichiarato all’unanimità Bemba colpevole per la commis-

sione di due fattispecie di crimini contro l’umanità: omicidio e stupro (rispettivamente ex 

art. 7 (1) (a) ed ex art. 7 (1)-(g) dello Statuto di Roma) e di tre fattispecie di crimini di guerra: 

omicidio, stupro e saccheggio, (rispettivamente ai sensi degli artt. 8 (2) (c) (i), 8 (2) (e) (vi) 

e 8 (2) (e) (v) dello Statuto di Roma).2 Su tale base, il 21 giugno la Corte, in attuazione del 

potere sanzionatorio a essa riconosciuto dall’art. 76 dello Statuto, ha condannato Bemba a 

18 anni di reclusione.

L’impianto normativo su cui si fonda la decisione della CPI, è il frutto di un complesso 

percorso di cui richiamiamo qui i momenti più significativi, avendo cura di esaminare sia 

la posizione assunta al riguardo dalle Corti internazionali, sia i vari strumenti giuridici pre-

disposti per la repressione e condanna dei reati a sfondo sessuale commessi nel quadro di 

operazioni belliche.

Incontro con le vittime di violenza sessuale nella Repubblica Democratica del Congo.
Credit: USAID
https://sustainablesecurity.org/2016/05/11/towards-a-greater-understanding-of-sexual-violence-in-the-democratic-republic-of-congo/

sustainablesecurity.org/2016/05/11/towards-a-greater-understanding-of-sexual-violence-in-th
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I primi tentativi di condanna internazionale: il sostanziale silenzio 
sugli stupri avvenuti durante la Seconda Guerra mondiale.

L’abuso sessuale sembra essere un’aberrante costante storica in tutti gli scenari di 

guerra sin dai tempi più antichi. Si potrebbe infatti, ragionevolmente ritenere che 

sussista un legame “genetico” tra tale odiosa forma di violenza ed il concetto stes-

so di guerra, nell’ottica dell’affermazione delle ragioni “del più forte” nel tessuto 

sociale delle popolazioni civili colpite e nella sfera più personale ed intima delle 

vittime civili di guerra. Tuttavia, è solamente a partire dalla seconda metà del XX 

secolo che tali comportamenti criminosi sono stati esplicitamente riconosciuti e 

condannati dalla comunità internazionale. E’ infatti solo grazie alla crescente af-

fermazione dell’inviolabilità di alcuni valori della persona umana (e con essi la sua 

dignità e libertà nonché il riconoscimento dell’inviolabilità della sfera psico-fisica 

dell’individuo) come principio imprescindibile dell’ordinamento internazionale,3 che 

si è riusciti a inquadrare dal punto di vista normativo e giuridico tali comportamen-

ti, rendendoli perseguibili.

Un embrionale tentativo di prevenzione e condanna a livello giuridico dei crimini 

di guerra a sfondo sessuale si può rinvenire già nella Convenzione dell’Aja del 1907 

laddove, all’articolo 46 del relativo Regolamento viene fatto obbligo agli Stati fir-

matari di rispettare – durante l’occupazione di territori esteri – “L’onore e i diritti 

della famiglia”4. Ma è solamente dopo la Seconda Guerra Mondiale che la comunità 

internazionale si è rivolta con crescente sensibilità ed attenzione al problema della 

tutela dei diritti umani e, in tale quadro, anche alla protezione delle popolazioni civili 

in situazioni particolarmente critiche quali quelle di conflitto. La spinta propulsiva di 

tale fenomeno va infatti rintracciata nella diffusa percezione dell’inadeguatezza dei 

mezzi di repressione sino a tale momento predisposti dall’ordinamento internazio-

nale rispetto alle atrocità commesse durante il secondo conflitto mondiale.

Sebbene all’indomani della Seconda Guerra Mondiale furono riportate numerose 

testimonianze di stupri commessi dalle forze armate appartenenti a tutte le parti 

coinvolte nel conflitto, nessuno dei due tribunali militari internazionali – rispettiva-

mente istituiti a Tokyo e a Norimberga dai Paesi alleati risultati vittoriosi per perse-

guire i presunti crimini di guerra – ha riconosciuto e/o adottato condanne per reati 

di natura sessuale. Ciò, nonostante la vastità del fenomeno e la consistenza delle 

prove raccolte.

Il silenzio dei due tribunali militari internazionali non può essere esclusivamente ad-

debitato all’assenza di preesistenti norme miranti a sanzionare i casi di stupro durante 

i conflitti. Infatti, sia l’art. 6 dello Statuto del Tribunale di Norimberga che l’art. 5 dello 

Statuto del Tribunale di Tokyo5 prevedevano, fra i crimini sottoposti alla propria rispet-

tiva giurisdizione, non solo i crimini contro l’umanità concretizzatisi in “qualsiasi atto 

inumano commesso ai danni di una qualsiasi popolazione civile” ma anche i crimini 

di guerra “vale a dire la violazione delle leggi e degli usi di guerra”; fra questi, anche 

a norma della già richiamata Convenzione dell’Aja, si sarebbero potuti ricomprendere 

gli stupri e le violenze verificatesi durante la Seconda Guerra Mondiale. 
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Il silenzio di tali organismi giudicanti, probabilmente, va rintracciato da un lato nella 

vastità e complessità delle imputazioni rispetto alle quali le neocostituite Corti furono 

chiamate a pronunciarsi, dall’altro nella differente sensibilità cui prima si accennava 

– non solo giuridica ma anche pubblica istituzionale e sociale – rispetto a tali tipi di 

condotte criminose, tra l’altro tipicamente offensive di una parte della popolazione 

civile, quella femminile, all’epoca in generale poco tutelata.

Nel medesimo contesto storico, nondimeno, lo stupro veniva espressamente indicato 

fra i crimini ricadenti nella competenza giurisdizionale dei tribunali istituiti in Ger-

mania durante l’occupazione delle potenze alleate per giudicare i “criminali minori” 

dell’Asse6. Tuttavia restando fermo il concetto di crimine contro l’umanità quale crimi-

ne rivolto contro una determinata popolazione, infine, non vi fu alcuna imputazione 

per crimini sessuali.

Non stupisce la mancanza di attenzione a livello internazionale se si considera che 

le vittime di abusi sessuali nel contesto della Seconda Guerra Mondiale non hanno, 

a oggi, trovato formale riconoscimento normativo come vittime civili di guerra all’in-

terno di un ordinamento sensibile ai valori umani quale quello italiano. Tra l’altro, l’as-

senza di una normativa al riguardo in Italia è resa più grave dall’intervenuta decisione 

della Corte Costituzionale del 1987 (Sentenza n. 561 del 10 dicembre 1987) che effica-

cemente ha affermato che “la violenza carnale ad opera di militari stranieri presenta 

aspetti del tutto peculiari. Si tratta, infatti, da un lato dell’aggressione ad una libertà 

che, diversamente da altre, non è suscettibile di compressione per effetto dello stato 

di guerra; dall’altro di un fatto che, esulando dalle operazioni belliche, conserva anche 

in questo contesto il carattere di delitto”.7

Il diritto umanitario sull’abuso sessuale in contesti bellici: il ruolo fon-
damentale dei Tribunali ad hoc.

Tornando a esaminare lo sviluppo della normativa sul piano internazionale, la pri-

ma esplicita censura dello stupro con finalità belliche si rinviene nell’art. 27 della IV 

Convenzione di Ginevra del 1949. La norma afferma che “Le persone protette hanno 

diritto, in ogni circostanza, al rispetto della loro persona, del loro onore, dei loro diritti 

familiari (…), Le donne saranno specialmente protette contro qualsiasi offesa al loro 

onore e, in particolare, contro lo stupro, la coercizione alla prostituzione e qualsiasi 

offesa al loro pudore”.8

Si può notare come la disposizione si riferisca esclusivamente a coloro che durante 

un conflitto si trovino prigionieri in uno Stato di cui non sono cittadini, ovvero alle 

popolazioni civili sotto il controllo di una potenza occupante. Successivamente, nel 

1977, il Primo Protocollo Aggiuntivo alla Convenzione estese tale protezione a tutte 

le donne che si trovino in un’area interessata da conflitto. In tal senso dispone infat-

ti l’art. 76 “Le donne saranno oggetto di un particolare rispetto e saranno protette, 

specialmente contro la violenza carnale, la prostituzione forzata e ogni altra forma di 

offesa al pudore”.



8

Il memoriale per le vittime del genocidio di Srebrenica a Potocari, poco distante dal luogo del massacro.
Credit: Reuters
http://www.rsi.ch/news/mondo/Karadzic-colpevole-di-genocidio-7088093.html

Anche in questo caso, il riferimento ad “ogni altra forma di offesa al pudore” indica 

una interpretazione riduttiva della violenza sessuale (pur non espressamente citata), 

quale crimine tipicamente diretto contro le donne. La tutela normativa non era pensa-

ta come funzionale alla integrità psico-fisica della donna, ma piuttosto come strumen-

tale a certi valori tradizionali della famiglia e al fine di evitare condotte che potessero 

suscitare il pubblico scandalo. 

Il concetto, peraltro, venne ribadito nel secondo Protocollo aggiuntivo, sempre del 

1977, relativo alla protezione dei civili durante i conflitti interni dove, al comma 1 

dell’art. 4, si parla di diritto “al rispetto della persona, dell’onore, delle convenzioni e 

delle pratiche religiose”, mentre la lett. e) del secondo comma riafferma il divieto di 

“oltraggi alla dignità della persona, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti, 

lo stupro, la prostituzione forzata e qualsiasi offesa al pudore”.9

Si giunge così ai primi anni novanta del XX secolo, quando i conflitti dell’ex Iugoslavia 

e del Ruanda, riproposero all’attenzione dell’opinione pubblica il problema mai risolto 

della predisposizione di adeguati strumenti di risposta anche sul piano internazionale 

a condotte connotate da particolare crudeltà commesse durante i conflitti armati. Fra 

queste, particolare attenzione fu rivolta agli stupri che in entrambi gli scenari bellici 

assunsero, per la vastità ed il concreto atteggiarsi del fenomeno, la dimensione di una 

vera e propria “arma di guerra”.

Il 18 dicembre 1992, a fronte dei diffusi stupri di donne nella ex Iugoslavia, il Consiglio 

di Sicurezza dell’ONU dichiarò la “prigionia di massa, organizzata e sistematica e lo 

stupro di donne, in particolare di donne musulmane, in Bosnia e in Erzegovina10 un 

crimine internazionale da affrontarsi in via prioritaria”. Proprio per perseguire i gravi 

crimini commessi nell’ex Iugoslavia a partire dal 1991, il successivo 25 maggio 1993 

venne istituito il Tribunale Penale Internazionale per la ex Iugoslavia (International 

Criminal Tribunal for the former Yugoslavia -ICTY).11
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Lo Statuto dell’ICTY include lo stupro come crimine contro l’umanità, qualora com-

messo durante un conflitto armato e diretto contro una popolazione civile (art. 5). Su 

tale base normativa, nel 2001, l’ICTY è stato il primo tribunale internazionale ad adot-

tare una sentenza di condanna qualificando lo stupro come reato contro l’umanità.12 

La storica sentenza, condannò tre miliziani serbo-bosniaci per lo stupro e la riduzione 

in schiavitù sessuale di decine di donne bosniache. Essi furono accusati di crimini di 

guerra e crimini contro l’umanità e giudicati quindi colpevoli di stupro nei confronti 

di donne e ragazze, alcune di età tra i 12 e i 15 anni. Tale decisione della Corte, inoltre, 

ampliò la definizione di schiavitù quale reato contro l’umanità includendo la schiavitù 

sessuale, mai sino a quel momento prevista.

Immediatamente successiva, l’istituzione del Tribunale Penale Internazionale per il 

Ruanda (International Criminal Tribunal for Rwanda – ICTR).13 Anche lo Statuto dell’I-

CTR include lo stupro fra i crimini contro l’umanità (l’art. 3 dello Statuto ICTR, infatti, 

riproduce l’articolo 5 dello Statuto ICTY). 

Come nel caso del Tribunale per l’ex Iugoslavia, al di là del dato normativo, l’opera più 

importante e innovativa del Tribunale Penale Internazionale per il Ruanda sta nella 

ricostruzione della fattispecie di reato. Nel 1998, l’ICTR fu il primo tribunale interna-

zionale a dichiarare una persona colpevole di stupro in quanto reato di genocidio. In 

questo caso, infatti, le violenze sessuali perpetrate furono ricostruite come funzionali 

all’eliminazione di una intera etnia. Nella famosa sentenza “Akayesu”14 l’ICTR stabilì 

che lo stupro (definito come “un’invasione fisica di natura sessuale commessa su una 

persona in circostanze coercitive”)15 e la violenza carnale costituivano atti di geno-

cidio in quanto commessi con l’intento di distruggere, completamente o in parte, un 

gruppo specifico di individui.16 L’imputato, Jean-Paul Akayesu, un insegnante dive-

nuto maggiore delle Forze armate ruandesi hutu e sindaco del villaggio di Taba, nel 

centro del Ruanda, diresse personalmente il massacro di circa 2000 tutsi.

Prevenzione, repressione e condanna: la Corte Penale internazionale 
e l’azione delle Nazioni Unite oggi. 

L’operato dei due Tribunali ad hoc ha cambiato, dunque, il significato della violenza 

sessuale in guerra, oltrepassando il concetto della semplice “violenza di genere” ed 

assumendo il ruolo di “arma” di guerra, funzionale anche al crimine di genocidio e 

all’annientamento etnico. L’esperienza di tali tribunali, l’uno per la ex-Iugoslavia, nel 

1993, l’altro per il Ruanda, nel 1994, è stata raccolta e portata a frutto dalla Corte 

Penale Internazionale istituita nel 1998.17 Ciò ha rappresentato un punto di svolta nel-

la possibilità di condanna internazionale di condotte particolarmente gravi rientranti 

nella categoria dei crimini internazionali (oltre al genocidio, i crimini contro l’umanità, 

i crimini di guerra, la tortura e il terrorismo), conferendo al Diritto Penale Internazio-

nale, fondato fin dalle sue origini sul requisito della gravità dei fatti perseguiti, sul 

principio di responsabilità individuale e sulla necessità di una giurisdizione sovrana-

zionale, quel carattere di effettività di cui è stato sostanzialmente privo fino al termine 

del Novecento.
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Lo Statuto della Corte Penale Internazionale, comprende lo stupro, la schiavitù sessua-

le, la prostituzione forzata, la gravidanza forzata, la sterilizzazione forzata, o “qualsiasi 

altra forma di violenza sessuale di analoga gravità” come crimine contro l’umanità qua-

lora sia commesso in modo diffuso o sistematico (articolo 7). La nozione risulta dunque 

indipendente dalle situazioni di conflitto armato in quanto riferita in generale a situazio-

ni che comportino un attacco esteso o sistematico a una popolazione civile. Inoltre, tra i 

crimini contro l’umanità è espressamente annoverata la persecuzione anche per motivi 

collegati al “genere”. 

Lo stupro, la schiavitù sessuale, la prostituzione forzata, la gravidanza forzata, sono 

inoltre richiamati come crimini di guerra dal successivo articolo 8 così che la doppia 

configurabilità dei reati sessuali amplia le ipotesi in cui gli stessi possono essere per-

seguiti, rientrando nella competenza della Corte stessa. Sembra opportuno richiama-

re, ancora, l’art. 75 dello Statuto “Riparazione a favore delle vittime” che prevede la 

possibilità per la Corte di stabilire “i principi applicabili a forme di riparazione, quali la 

restituzione, l’indennizzo o la riabilitazione, a favore delle vittime o dei loro aventi di-

ritto. Su tale base la Corte può, su istanza di parte o, in circostanze eccezionali, di sua 

iniziativa, determinare nella sua decisione l’entità e la portata di ogni danno, perdita 

o pregiudizio cagionato alle vittime o ai loro aventi diritto, indicando i principi che 

guidano la sua decisione”.18 

Nei suoi primi anni di attività la Corte Penale Internazionale ha emesso numerosi man-

dati di arresto (ad oggi complessivamente 29, 14 dei quali sono stati portati ad esecu-

La sede della Corte Penale Internazionale – International Criminal Court – Aia, Paesi Bassi.
Credit: Wikipedia
https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=47958553
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zione mentre 3 sono stati ritirati a seguito della morte dei sospettati)19 molti dei quali 

comprendono diversi capi d’accusa per stupro sia come crimine di guerra che come cri-

mine contro l’umanità. A seguito dell’operato della Corte, attualmente 6 persone sono 

in stato di detenzione. Fra questi, come già anticipato, a seguito della decisione del 21 

giugno 2016, Jean-Pierre Bemba Gombo. In questo ultimo caso le condotte di abuso 

contestate sono state ricostruite giudizialmente al contempo sia come crimine contro 

l’umanità che come crimine di guerra.

Parallelamente all’attività delle Corti, si è sviluppata l’attività degli Organismi inter-

nazionali. In tal senso, la questione della violenza sessuale è stata riproposta negli 

impegni contenuti nel documento finale della XXIII sessione speciale dell’Assem-

blea generale delle Nazioni Unite “Women 2000-Gender Equality, Development 

and Peace for the Twenty-first Century” (A/S-23/10/Rev.1), ponendo l’accento su-

gli impegni riguardanti gli abusi e la tutela delle donne nelle situazioni di con-

flitto armato. Nell’ottica della creazione di sistemi di prevenzione e controllo del 

fenomeno, nel 2007 è stata istituita un’unità in seno alle Nazioni Unite (UN Action 

Against Sexual Violence in Conflict) il cui compito è coordinare il lavoro di tredici 

enti impegnati nella lotta contro le violenze sessuali nei conflitti al fine di ottimiz-

zare gli sforzi e migliorare gli interventi a sostegno delle vittime di tali crimini.

Nel giugno 2008, i membri del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite hanno 

approvato la risoluzione n. 1820 – appoggiata da 30 Paesi – nella quale si condan-

na ufficialmente l’uso dello stupro come arma di guerra, minacciando dure e reali 

azioni verso i responsabili di violenze sessuali contro le donne. Nella Risoluzione si 

osserva che lo stupro e le altre forme di violenza sessuale “possono rappresentare 

un crimine di guerra, un crimine contro l’umanità o comunque un atto che afferisce 

al genocidio”, sottolineando, altresì, la necessità di escludere i crimini per violenza 

sessuale dalle disposizioni di amnistia nell’ambito dei processi per la risoluzione 

dei conflitti.

Sempre il Consiglio di Sicurezza, con la risoluzione n. 1888 del 2009 ha disposto 

minuziose e concrete misure per fornire ulteriore protezione a donne e bambini 

contro la violenza sessuale in situazioni di conflitto, come l’invio di esperti in si-

tuazioni che destano particolare preoccupazione, e l’affidamento dei mandati per 

le operazioni di peacekeeping a consulenti per la protezione di donne e bambini. 

Sempre ad opera della stessa risoluzione è stato nominato un Rappresentante 

Speciale del Segretario Generale per la violenza sessuale in situazioni di conflitto, 

con il precipuo ruolo di guidare, tramite “UN Action Against Sexual Violence in 

Conflict”, gli organismi impegnati nella lotta contro gli abusi sulle donne e di coor-

dinarne gli sforzi con l’elaborazione di strategie sistematiche.20 

La risoluzione seguente, la n. 1889 del 2009, nel condannare il perpetrarsi di violenze 

sessuali nei conflitti in corso, esorta gli Stati membri e la società civile a tenere in consi-

derazione la protezione e la valorizzazione di donne e bambine – comprese quelle asso-

ciate a gruppi armati – nella programmazione post-bellica. Fra le più recenti risoluzioni 

del Consiglio di Sicurezza, la n. 1960 del 2010 ha dato mandato al Segretario Generale 
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di elencare “le parti verosimilmente sospettate di aver commesso o di essere responsa-

bili di casi di violenza sessuale”, richiedendo l’assunzione di misure finalizzate a moni-

torare, analizzare e denunciare piani specifici di violenza sessuale collegata ai conflitti.21

Oggi, dunque, a seguito di un lungo percorso giurisprudenziale e normativo e 

grazie a una maggiore consapevolezza sociale e rispetto dei generi, lo stupro, e in 

generale le violenze sessuali perpetrate in contesti bellici, non sono più accettati 

quale “naturale effetto collaterale della guerra” ma largamente ritenute condotte 

deplorevoli da perseguire e condannare con forza, rientrando pienamente fra i cri-

mini di guerra e contro l’umanità. Dai primi cenni di disapprovazione di tali condot-

te, solo in quanto lesive dell’onore, si è infatti passati ad azioni più significative di 

repressione del fenomeno come testimoniano i documenti internazionali richiama-

ti. Lì, fra le righe d’inchiostro, si manifesta la volontà di predisporre non solo misure 

punitive per coloro che di tali crimini si sono macchiati, ma anche, e soprattutto, 

sistemi di prevenzione e monitoraggio, oltre a strumenti di assistenza e sostegno 

delle vittime perché tali abusi rimangano solo un monito alle generazioni future 

delle aberrazioni di un passato lontano.
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